
   
 

 
 
 
 

 

PATATA DELL’ALTA TUSCIA VITERBESE  
 

MODALITÀ DI OTTENIMENTO DELLA LICENZA D’USO DEL MARCHIO 
COLLETTIVO “TUSCIA VITERBESE”  

 
 
 
 

Revisione Novembre 2023 

 
 
 



 
PATATA DELL’ALTA TUSCIA VITERBESE 

MODALITA’ DI OTTENIMENTO DELLA LICENZA D’USO DEL  
MARCHIO COLLETTIVO “TUSCIA VITERBESE” 

 

2 
  

1. Disposizioni generali 

Il presente Regolamento riporta le norme e le procedure necessarie per l’ottenimento della 
licenza d’uso del marchio collettivo “Tuscia Viterbese” da parte dei soggetti che producono e/o 
commercializzano a proprio nome la “Patata dell’alto viterbese I.G.P.” nella provincia di Viterbo. 

L’Indicazione Geografica Protetta (I.G.P.) "Patata dell'Alto Viterbese", di cui è stata 
riconosciuta l’iscrizione nel registro delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografiche protette con Regolamento di esecuzione (UE) n. 159/2014 della Commissione del 13 
febbraio 2014, è riservata al prodotto che risponde alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel 
relativo disciplinare di produzione.  

Possono richiedere la licenza per l'uso del marchio i soggetti iscritti nel Registro delle imprese, 
comprese le Reti di imprese, che possiedono la certificazione rilasciata da una designata struttura 
di controllo per la “Patata dell’Alto Viterbese IGP” e che svolgono attività di produzione agricola 
e/o di trasformazione nella parte della provincia di Viterbo individuata nel relativo Disciplinare IGP 
(Acquapendente, Bolsena, Gradoli, Grotte di Castro, Latera, Onano, S. Lorenzo Nuovo, Valentano e 
Proceno) da almeno un anno. 

Il licenziatario per la Patata dell’alta Tuscia viterbese deve avere almeno una sede operativa per 
ogni fase del processo di produzione, trasformazione e confezionamento del prodotto ricadente 
nella provincia di Viterbo. 

Il soggetto al quale viene rilasciata la licenza d’uso del marchio “Tuscia Viterbese”, (d’ora in poi 
“Licenziatario”) corrisponde all’azienda agricola, o comunque al soggetto finale dell’intera 
filiera, che immette sul mercato (consumatore finale o distribuzione GDO o al dettaglio) con il 
proprio marchio aziendale la “Patata dell’Alto Viterbese IGP”. 

2. Modalità di Controllo 

Il soggetto finale che corrisponde alla figura di trasformatore/confezionatore di patate 
proveniente da altri soggetti produttori avrà la responsabilità di controllare e vigilare che le 
imprese dalle quali acquisisce il prodotto abbiano rispettato la parte di disciplinare che a loro 
compete. 

Il Comitato verificherà annualmente l’effettivo possesso dei requisiti sopra richiesti presso gli Enti 
accreditati certificatori e/o presso gli operatori economici interessati. 

Il Comitato svolgerà presso i Licenziatari anche le attività di controllo e vigilanza sulla corretta 
applicazione dell’immagine coordinata (CIS) del marchio collettivo ai sensi di quanto previsto dal 
Regolamento per l’accesso all’uso e per l’uso del Marchio Collettivo Tuscia Viterbese. 

Il controllo e la vigilanza effettuati dovranno basarsi su prove tangibili e documentali, sempre 
disponibili, per gli eventuali controlli che il Comitato, o suoi delegati, potranno svolgere presso 
l’azienda. 
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3. Obblighi del soggetto Licenziatario 

I soggetti Licenziatari sono tenuti al pieno rispetto di quanto previsto dall’art. 6 del Regolamento 
per l’accesso all’uso e per l’uso del Marchio Collettivo Tuscia Viterbese  

I soggetti licenziatari devono inoltre garantire, attraverso un piano di tracciabilità aziendale, la 
distinzione tra la patata, oggetto di apposizione del marchio “Tuscia Viterbese”, e altri prodotti 
similari eventualmente presenti in azienda. 

Il processo di tracciabilità e l’organizzazione preposta per la sua gestione, dovrà essere 
documentabile e provabile durante l’eventuale verifica in azienda svolta dal Comitato o suoi 
delegati. 

Tutta la documentazione e le prove sopra indicate dovranno essere conservate in azienda, a cura 
del Licenziatario, per almeno due anni dal momento della loro emissione. 
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